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FACIMM' E TARANTELL
MAC fest  2023:
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E
TARANTELL

FACIMM

Cosa significa l’espressione “facimm e tarantell” ? 

Quando qualcuno usa questa espressione c’è chi 
pensa alla danza e chi invece sa che c’è da risolvere 
un grosso problema. 

L’etimologia della parola “tarantella” è bizzarra, 
incredibile e affonda le sue radici nella nostra 
tradizione. La danza, la musica, il ritmo sono 

elementi essenziali dello spirito del Sud, del suo 
essere caldo, verace. La “tarantella” nasce dalla “ta-

ranta“, ovvero dalla tarantola. Un ragno velenoso, sì. 
Un animale dalla puntura letale ha ispirato una danza 

popolare bellissima.

‘
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Com’è possibile?

Perché nella nostra cultura, profondamente musica-
le, abbiamo imparato a legare la vita e le sue sfide, 
le sue punture velenose a riti e miti antichi, utiliz-
zando la danza come una terapia. Ballando a ritmo 
di taranta, ci si libera del veleno, del problema. 
Nella ritualità napoletana , il morso della tarantola 
porta vari sintomi: malinconia, convulsioni, un 
esagerato dinamismo. Questo stato di forte agi-
tazione necessita di una terapia altrettanto forte, 
ed è per questo che i ritmi della tarantella sono 
serrati, velocissimi, così che possano 
accompagnare il corpo.
Per Clementino il suo album “Ta-
rantelle” è soprattutto un modo di 
inquadrare una situazione di casino, 
problematica, quella che gli inglesi 
definirebbero “being in trouble”. 

Il senso di questa agitazione, ansia, 
con il tempo ha donato al termine 
“tarantella” il suo significato più 
ampio e noto. Ovvero, quello di fare 
e vivere un vero casino.  Caoti-
co come il ritmo della tarantella, 
l’animo del MacFest balla veloce. 
E dunque, davanti ad una serie di 
problemi e di difficoltà enormi, questo modo 
di dire ci sembrava abbastanza adeguato.
L’espressione “facimm e tarentell”  vuole essere 
il nostro invito a tutti voi di ballare la tarantella 
insieme, per divertirci e agitarci.

#MacFest2023 
“Facimm e tarentell insieme!”
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Musica
I Protagonisti Musicali del MAC 
Fest 2023 e le Loro Tarantelle

Nel cuore dell’attesa V edizione 
del MAC Fest 2023, la selezione 
artistica dei musicisti si svela 
come un caleidoscopio di suoni 
e storie, perfettamente intrec-
ciati al tema centrale del festival: 
“Tarantelle.” 
Un’invocazione resa ancor più vi-
vida dall’espressione intraducibile 
“Facimm e tarentell,” che incarna 
un invito a ballare, a fare casino, 
a confrontarsi con le sfide e a 
riversare passione e vitalità in 
ogni passo di danza. La scelta 
accurata degli artisti è stata 
guidata dal desiderio di offrire 
un programma musicale coin-
volgente e che abbraccia la 
varietà di stili legati al panora-
ma musicale contemporaneo.

L’edizione 2023 del MAC Fest 
racchiude dunque una rassegna 

musicale coerente con il percorso 
del lustro appena trascorso e in 
continua crescita del MAC Fest 
sotto ogni punto di vista.
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Musica La scelta degli artisti con le loro 
storie, temi, stili e generi musicali, 
persegue sia la mission che la 
vision della Macass. 
Se il tema della V edizione del 
festival è “Tarantelle”, i SoulPalco 
lo declinano attraverso la propria 
musica portando con sé lo spirito 
verace delle strade partenopee. E 
con loro anche Calmo di nome e 
di sound, Antonio Bisogno e la ne-
apolitan wave, The Funkin’ Machi-
ne col funk degli anni ‘70, Gabriele 
Troisi e il talento soul (presentato 
persino a X-Factor), Nemesiste-
rica e la potenza delle ritmiche. 
Ma la nostra offerta non è legata 
solo alla Campania: Ragazza dello 
Sputnik, progetto elettronico di 
Valentina arriva  direttamente 
da Verona così come l’energia 
esplosiva di Amalfitano da Roma. 
Ultima, ma non meno importante, 
Dadà un’artista in grado di mixare 
alla tradizionale musica napoleta-
na l’elettronica e che quest’anno 
ha raggiunto quest’anno i maggiori 
festival nazionali facendo ballare 
senza sosta il suo pubblico.
E non solo band: la selezione e la 
ricerca musicale di Sara Scarabino 
e Roberto Palazzo infiammano il 
dance-floor al ritmo dei loro vinili, 
mentre dj Cobe porta le influenze 
techno dalla Francia fino a Cava 
de’ Tirreni. 

La crescita dell’offerta musica-
le è stata pensata e realizzata 
lungo tre dimensioni: qualitati-
va, quantitativa ed economica. 
Solitamente, è il pubblico a 
doverne accertarne la prima 
e pertanto sarà rimandata alla 
conclusione della kermesse. Per 
le restanti, il numero delle band 
e artisti cresce di anno in anno 
facendo aumentare i musicisti 
che gravitano attorno al festival. 
Di fatti, il MAC Fest destina ogni 
anno una percentuale sempre 
maggiore alla sua lettera M, la 
Musica, segno che la crescente 
domanda del territorio viene 
soddisfatta accedendo ad un li-
vello superiore anche in termini 
di budget. 

Con il cuore pulsante come il 
ritmo frenetico della tarantel-
la, il MAC Fest 2023 invita il 
suo pubblico a essere parte di 
qualcosa di più grande, a vivere 
la musica insieme. Il “Facimm e 
tarentell” diventa così un invito 
ad abbracciare il caos, a ballare 
attraverso le sfide e a vivere 
ogni istante con passione e 
vitalità. Parafrasando uno degli 
slogan dell’Associazione Macass: 
“Suonare globale, agire locale”. 
Non c’è altra strada. 

Il team Musica 
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Dada
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Dada
DADA’, il nome d’arte di Gaia Ele-
onora Cipollaro, è una talentuosa 
cantautrice che coniuga la cultura 
napoletana con la world music e in-
fluenze elettroniche. Con una solida 
esperienza come autrice e compo-
sitrice per altri artisti, ha lanciato il 
progetto DADA’ nel 2021, rilascian-
do tre singoli e collaborando con il 
DJ Dashiki. 

Nell’autunno del 2022, DADA’ è 
entrata a far parte del talent show 
X Factor, un’esperienza che l’ha 
consacrata al grande pubblico. 
Dopo una memorabile esibizione 
dal vivo di “Cavala,” il brano è bal-
zato al terzo posto nella classifica 
Viral 50 di Spotify, rimanendovi 
per oltre un mese. Immediatamen-
te dopo la sua partecipazione a X 
Factor, il 2 dicembre ha pubblicato 
il singolo “Mammamà” in collabo-
razione con Sony Music. La sua 
musica esplora una vasta gamma di 
influenze e tocca temi personali e 
universali. 

Nei suoi concerti dal vivo, offre 
mash-up unici che mescolano la 
tradizione napoletana con la musica 
internazionale e sonorità elettroni-
che sofisticate. 
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Antonio Bisogno
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The Fukin machine 
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Artisti in
mostra

Scontro-Incontro 
                     di corpi
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mostra
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Tela scomposta
 
                        I musei del futuro

Antonio Lavorgna
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Madre Coraggio

Roberto Olivieri
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Atlante ed Equilibrio                                  

Alessandra Maisto

Callisto e Mutazione                                  

Rhea e Maternita`                                  



21A r t i s t i  i n  m o s t r a 

Get my nail done

Marco Alfano



22 A r t i s t i  i n  m o s t r a 

Marianna Battipaglia

Il verso giusto
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Titolo: “Prima di non accorgerci più di niente”
Anno: 2020/2021
Dimensioni, tecnica: installazione site specific, pittura invisibile, luce di wood

Maria Cammarota

Prima di non accorgerci piu` di niente
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Benedetta Bisogno

La Spontaneita di Miriam 
La precisione di Giovanella 
Sguardo attento
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Mariarita Ferronetti

Memento homo 



26 A r t i s t i  i n  m o s t r a 

Lotta

Mauro Casalino



27

Mauro Casalino

Paola Passatino

Ritratto rosso e blu
               Filamenti di luce 



28 A r t i s t i  i n  m o s t r a 

Sofia Attanasio 

Planet Earth
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Pierpaolo Maria Perrone

Mi manca tantissimo il mare 



30 A r t i s t i  i n  m o s t r a 

Lo specchio 

Giulia Bozzetti 
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Laura Chivalini

Cogli la brezza 
Il celeste mi abita 
Esiste lo spazio dove sono io 



32 A r t i s t i  i n  m o s t r a 

Aeden Russo 

Inter sidera 
Sventrami guardami dentro  
Ode of the Hearthbroken 2
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Piervincenzo Nocera

Letto panorama 
Perche` sei cosi` sorpresa?
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Tecla Apicella 

Perpetuo 
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Navigatio
Longola
Isola

Umberto Carotenuto 
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Giulia Cirella 

Odore
Il corpo spirituale
Senza nome
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Corpo di donna plasico

Pugni di rabbia, pugni di sabbia 
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Angela Tammaro

          Oblio 

La leggerezza dell'Anima 

                    Autoritratto

 
Oblio 
70x70 
Tecnica mista acrilico e collage 
Anno 2023 
 
 
 
Titolo: La leggerezza dell’anima  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
La leggerezza dell’anima  
80x80 
Tecnica mista acrilico e collage  
Anno 2023 
 
 
 
Titolo: Autoritratto  
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Autoritratto  
80x100 
Tecnica mista acrilico e collage 
Anno 2023 
 
 
 
 
 
Il presente modulo, debitamente compilato, deve essere inviato entro e non oltre il 30 maggio 

2023 all’indirizzo email macassmostra@gmail.com 
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Angela Tammaro

Manuela Borrelli 

Ti sostengo 



40 A r t i s t i  i n  m o s t r a 

Barbara Spatuzzi 

Correnti di passioni 

Holy



41

Correnti di passioni 

Holy

Armando Cartigiano 

Correnti di passioni 
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Titolo: Complicità  

Tela : 35 x 48 

Tecnica : acrilici 

Ho scelto di rappresentare Diabolik ed Eva Kant per il loro rapporto fatto di complicità, di rispetto reciproco 
e di perfetta parità. 

 

 

 

 

 

 

Titolo: Complicità  

Tela : 35 x 48 

Tecnica : acrilici 
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Titolo: Complicità  

Tela : 35 x 48 

Tecnica : acrilici 

Ho scelto di rappresentare Diabolik ed Eva Kant per il loro rapporto fatto di complicità, di rispetto reciproco 
e di perfetta parità. 

 

 

 

 

 

Rosa Maiorino Balducci 

La complicita`



43

La marcia nunziale

Pengpeng Wang



44 A r t i s t i  i n  m o s t r a 

Luisanna De Simone

2021
Acquaforte, acquatinta
500x400 mm

Luisanna De Simone

2021
Acquaforte, acquatinta
500x350 mm

Luisanna De Simone

2021
Acquaforte, acquatinta
500x500 mm

Luisanna De Simone 
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Luisanna De Simone

2021
Acquaforte, acquatinta
500x350 mm

Luisanna De Simone

2021
Acquaforte, acquatinta
500x400 mm

Il Burattinaio



46 A r t i s t i  i n  m o s t r a 

Manolo Celano 
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Pagliaccio Anime-Stanza 303
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50 T a v o l e  r o t o n d e

1.  Incontro pubblico sui beni confiscati: 
lo stato dell'arte a Cava de' Tirreni

Cava de’ Tirreni è una città dal 
passato millenario e di grande ri-
levanza nella Provincia di Salerno. 
Tuttavia, una domanda che sorge 
spontanea è: cosa è stato fatto 
dei patrimoni confiscati alla crimi-
nalità mafiosa fino ad ora?

Per rispondere a questa impor-
tante interrogativo, è stato ideato 
l’evento laboratoriale di Aprile 
intitolato “Campania Felix: Beni 
Confiscati - Spazi Ritrovati”. 
Questa iniziativa mira a dare ulte-

riore slancio al tema dei beni 
confiscati, proponendo 

un format di incontro 
pubblico che favorisca 
un confronto e una 
discussione orizzon-
tale e accessibile a 
tutti i partecipanti.

L’obiettivo primario 
di questo incontro è 

quello di gettare luce 
su cosa esattamente siano 

i beni confiscati, poiché si 
tratta di un argomento di estrema 
rilevanza in una realtà come Cava 
de’ Tirreni, dove le attività illegali e 
le organizzazioni criminali possono 
minacciare lo sviluppo sostenibile 
della comunità.

Il focus iniziale dell’incontro sarà 
incentrato sulla storia e sulle 

azioni che hanno portato alla 
trasformazione dei sequestri dei 
patrimoni illeciti mafiosi in beni 
pubblici. Questo permetterà di 
dimostrare che l’impegno nella 
lotta alla criminalità organizzata 
può produrre risultati concreti e 
positivi per la comunità.

Successivamente, si approfon-
dirà la situazione attuale dei beni 
confiscati nel territorio locale. 
Questo momento di confronto 
mira a creare una maggiore 
consapevolezza sull’importanza 
di questi strumenti nella lotta 
all’illegalità e di come possano 
rappresentare un potenziale 
motore di sviluppo socio-econo-
mico per la zona.

L’incontro pubblico rappresenta 
un’opportunità preziosa per 
riflettere sull’importanza della 
legalità, sensibilizzare sulla lotta 
alle attività illegali e promuovere 
una maggiore coesione sociale. 
Nell’epoca attuale, in cui i gio-
vani giocano un ruolo cruciale 
nello sviluppo della società, 
questo evento li invita a essere 
parte attiva del cambiamento, 
promuovendo una cultura di 
rispetto delle regole e di respon-
sabilità civica.

t a v o
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La sessione sull’intelligenza arti-
ficiale ci farà riflettere su come la 
cultura e la tecnologia possano co-
operare per creare nuove oppor-
tunità di crescita e innovazione. 
L’incontro si propone come un’oc-
casione per dialogare sull’impatto 
sociale e sulle implicazioni etiche 
dei sistemi di AI. L’intelligenza 
artificiale è sempre più presente 
nella nostra vita quotidiana: dal 
riconoscimento facciale ai chatbot, 
fino alla guida autonoma e alla 
sorveglianza digitale. Ciò solleva 
importanti questioni riguardo a 
privacy, sicurezza, responsabilità 
e redistribuzione delle risorse. 
Inoltre, l’AI interessa interi settori 
civici e industriali, in vari ambiti 
come salute, energia e ambien-
te, ma può anche amplificare le 
disuguaglianze esistenti e creare 
nuove forme di discriminazione. 

Grazie alla collaborazione 
con il collettivo di dotto-
randə “Game of Tech” 
(Dipartimento di Scienze 
Sociali, Università degli 
Studi di Napoli “Federi-
co II”), la Tavola rotonda 
proverà a fare luce su 
queste sfide e presen-
terà casi di studio su 
come utilizzare 

i sistemi di AI in maniera respon-
sabile e sostenibile per gli esseri 
umani. Giornalisti, accademici ed 
esperti si confronteranno sulle 
prospettive di sviluppo con un 
approccio in grado di coniugare il 
rispetto dei diritti e la capacità di 
generare vantaggi per la società 
civile. Prima di lasciare spazio agli 
interventi degli ospiti, la sessione 
sarà aperta da “Tarantell.IA”,  un 
dialogo tra due intelligenze artifi-
ciali che fornirà un primo stimolo 
ai partecipanti.

2.  AI & Societa

tavola ro
tonda
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Dal 2012 al 2021 in Italia, le 
regioni del Sud hanno perso circa 
525mila residenti a favore del 
Centro-Nord. Più di un milione 
di persone (1 milione e 138mila) 
ha lasciato il Mezzogiorno e solo 
613mila vi ha fatto ritorno. Il pro-
filo di chi se n’è andato evidenzia 
che i  giovani laureati sono la 
maggioranza e il dato si riferisce 
soltanto a coloro che hanno spo-
stato definitivamente la residenza, 
mentre sappiamo che sono tan-
tissimi i diplomati che decidono 
di studiare in contesti diversi da 
quello di appartenenza. 
La regione da cui si allontanano 
più persone è la Campania (il 30% 
del totale), a seguire Sicilia (23%) e 
Puglia (18%), mentre dalla Calabria 
sono partiti otto residenti su mille, 
come racconta l’ultimo rapporto 
Istat sulle migrazioni interne e 
internazionali.

Cosa spinge a migrare?

Cosa spinge a migrare? Dal punto 
di vista professionale, il Nord gode 
di una serie di opportunità con cui 
le regioni del Sud non riescono a 
competere a causa di condizioni 
economiche sfavorevoli. 

3. Migrazioni intellettuali : cambiare marcia  

E se le cause fossero dovute 
anche a una scarsa attrattiva 
dei territori dal punto di vista 
socio-culturale? 
Incrementando gli spazi di 
confronto e le attività formative, 
investendo in teatri, cinema, 
musei, concerti, appuntamenti di 
divulgazione, si potrebbe inverti-
re la tendenza?

Il tema si lega inevitabilmente 
alla riqualificare delle 
aree depresse. Il Sud è 
attrattivo dal punto 
di vista turistico, 
ma il turismo non 
può essere l’uni-
ca soluzione per 
il Mezzogiorno. 
Se manca una vi-
sione, si impedisce 
a intere generazioni 
di autodeterminarsi 
nella scelta di partire 
o meno, che da possibilità si 
trasforma in costrizione. Questo 
dipende tanto da politiche regio-
nali quanto da politiche nazionali. 
Occorrerà chiedersi non solo 
come trattenere queste energie 
sul territorio ma anche come 
attrarre investimenti e risorse 
umane dalle altre regioni.

tavo
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La48H

Il cinema è condivisione, confronto e collaborazione. 
Quest’anno è nata “Ammuina”, sezione fuori concor-
so de La 48H. I cortometraggi sono stati scelti tra 
una rosa di proposte che provengono direttamente 
dai nostri festival partner distribuiti in Basilicata, Ca-
labria, Puglia, Campania e nel Lazio. Faremo tesoro 
di questi rumori su temi come Ambiente, Innovazio-
ne e Sociale. L’intento è offrire al pubblico una va-
rietà di contenuti, dialoghi e paesaggi che, attraverso 
la sensibilità delle persone con cui abbiamo deciso di 
dialogare, riesca a suscitare il bisogno di inclusione 
dell’audiovisivo come parte della propria esperienza 
formativa e di scambio. Chi guarda si ritroverà fuori 
dalla dimensione di fruizione individuale, in uno 
spazio dove sia il palinsesto che la proiezione sono 
stati costruiti collettivamente. Potrà conoscere regi-
sti emergenti, temi scottanti e panorami inediti che 
abbiamo selezionato cercando di coniugare gusti, 
attitudini e prospettive di una comunità che si incon-
tra a Cava de’ Tirreni per la prima volta. Salutiamo 
Chiara Rigione, regista e storica giurata, una persona 
speciale di indubbia competenza, che ci ha onorato 
della sua presenza e, soprattutto, del suo sostegno 
lungo questo viaggio.

Ammuina 
Rumori che provengono da lontano
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La 48H propone “Aderenza Zero” (2023), documen-
tario in cui figura come protagonista la sciarrettella 
- asse di legno con cuscinetti - che, da gioco per bam-
bini, nel 1998 è diventata una gara popolare svolta 
tra le strade in discesa dei paesini arroccati sull’ap-
pennino sannita. Il gruppo di ricerca Sciarre ha abitato 
il paese di San Martino Sannita (BN) per due interi 
mesi, raccogliendo testimonianze, fotografie, scatti, 
VHS, ma soprattutto ricordi ed emozioni, tracce di una 
storia intensa, fatta di competizione, 
tecnologia, creatività, infiniti 
aneddoti e tantissimo altro.

Il team La48h
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Free the
Poetry

Autori e 
        Tarantelle 
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Free the
Poetry



58 F r e e  t h e  p o e t r y 

Ci sara` sempre un posto per te 
Luca Caputo  

Ci sarà sempre un posto per te,
quando ti sentirai persa e non saprai dove andare,
Se i tuoi occhi vorrai far risposare,
ci sarà sempre un posto per te.

Quando vorrai sfogarti e piangere, fermarti per un 
caffè.

Così tutta la notte, potrei curare le tue ferite e 
accarezzarti le cicatrici,
ci sarà sempre un posto qui per te.

Se il mondo gira troppo veloce e ti fa male la testa, 
se l’amore che dai non dovesse tornati indietro, 
ci sarà sempre un posto qui per te.

Ci sarà sempre un po’ di te e me.
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Annalaura Cascone  

Satelliti Urbani

Il vento che ci entra negli occhi
Il cuore un po’ ovattato dalla folla

Ma se la mia gamba sfiora la tua mentre siamo in metro vorrei si 
fermasse il treno intero
per far scendere tutti, tranne noi
un attacco terroristico sotto Milano
mentre noi restiamo al buio, polpastrelli che si toccano

so dove sono i tuoi occhi anche se non li vedo disegno a
memoria la linea del tuo naso

e se mi baci, se mi accarezzi una guancia allora quella valigetta 
esplode
il timer si azzera

distruggiamo le fondamenta di questa città che va sempre troppo 
di fretta che non si ferma mai per guardarci negli occhi
che illumina ogni centimetro di cemento

mettiamo le radici qui, con le nostre scarpe da tennis mai pulite 
poggia la fronte contro la mia

un puntino di luce chiarissima 
al centro della Terra
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Antonio Castiello 

Bus notturno Salerno-Stoccarda

C’è una nuova richiesta di racconti. Non mi viene in mente 
niente di già pronto e allora cerco parole adatte su vecchi qua-
derni. Trovo cose scritte tipo:

Forse un giorno, magari per qualcuno o per tutti, o proprio per 
nessuno. Forse mai, magari da vivi oppure dopo morti. Quan-
do tutto sembrerà perso, quando tutto è già scritto o quando 
s’è felici, quando si piange quando si chiede o quando non si 
vuole altro. Nel momento del bisogno, nella casa che brucia, in 
un mare di guai, in una fossa tranquilla o in un fiume in piena. 
Forse un giorno per chi crede o chi finge, arriverà qualcosa che 
non sanno ma che aspettavano da tutta la vita.

Erano i miei primi vent’anni, quelli che mi sembrano a volte 
così lontani dai ventotto di oggi. I venti dove non lavoro e dove 
credo che Flixbus notturni siano mezzi vantaggiosi per spostarsi 
tra due stati. Quelli dove non ho paura dell’hangover e non 
c’è nessun bicchiere d’acqua tra due shot. Esiste un’età per cui 
è lecito essere nostalgici? La nostalgia è qualcosa di buono o 
brutto? Un’arma a doppio taglio. Una roulette russa. Un colpo 
t’ammazza e uno t’abbraccia. Più o meno a caso, come l’algorit-
mo che decide se nella traversata Salerno-Stoccarda qualcuno 
debba sedersi o meno vicino a te. Potresti scavallare con le 
gambe o restare bloccato in una posizione non adatta a dormire 
e tantomeno a star seduto. Quasi venti ore. Comunque non c’è 
niente che si incastri in un racconto tra quei vecchi quaderni.
Se dovessi scrivere un nuovo racconto non scriverei niente. 
Lascerei solo al lettore, dopo il punto di questa frase, tutto il 
tempo del mondo per farsi una sola domanda.

Cosa leggi in questa mancanza?
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Luca Caputo 

A me mi manchi 

A me mi manchi
Che vuoi che ti dica,
Io senza di te proprio non riesco a stare,
non riesco nemmeno a guardare le onde del mare 
infrangersi sulla scogliera, 
perché mi ricordano quanto tu fossi testarda.

A me mi manchi

perché ti trovo anche nei testi di De André
“In direzione ostinata e contraria”, 
direi che è una tua perfetta descrizione. 

A me mi manchi

Perché mi correggevi i verbi e gli accenti 
rendendomi una persona migliore, qualche volta 
faccio ancora degli errori di proposito 
sperando tu possa tornare e correggerli.

La verità che a me mi manchi tu e nessuno più.
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Vincenzo Senatore 

Il telefono fisso 

È da tanti anni che i telefoni fissi sono andati in disuso. Eppure, in 
casa mia vi era ancora un modello antico, con la cornetta da avvicinare 
all’orecchio per sentire il suo suono indistinguibile, che nelle giornate di 
pioggia sembra dare quel suono monotono perfetto per descriverle.
Era per mio padre che lo avevo in casa: era un nostalgico dei tempi di 
quando era un ragazzo e chiamava i suoi amici con il telefono fisso per 
ricevere o dare luoghi d’incontro. Una volta, nei nostri dialoghi la sera in 
salotto, mi disse che aveva passato le migliori notti a parlare al telefono, 
con la mamma, e a disegnare quel viso che tanto amava su dei taccuini 
dove raccoglieva idee e disegni per racconti che avrebbe voluto scrivere 
e raccontare ai pochi amici intimi, con cui sempre sentiva la possibilità 
di aprirsi, come un cielo che rivela la sua esistenza tra le nuvole.
I racconti di mio padre li amavo. Quando mio padre si accomodava 
sulla sua sedia di legno vicino al telefono fisso e iniziava a raccontare 
le sue storie agli amici, per me diventava un’altra persona: era un eroe, 
un soldato, una donna, un barbiere, un bambino, un animale. Prendeva, 
in prima persona, ogni possibile ruolo che la sua mente gli aveva fatto 
immaginare. Quando giravo per le stanze con il mio computer in mano 
cercando di prendere quel poco di linea wi-fi che avevamo in casa, mi 
capitava di origliare frammenti delle sue storie, ma delle volte rimanevo 
in piedi, ferma, ad ascoltarlo. Provavo una sensazione strana, che forse 
era la stessa che aveva provato Arturo di Morante, sull’isola di Procida, 
a guardare suo padre. Anche lui, come me, fantasticava nel vedere il 
padre così bello, con un’armatura d’oro che si sarebbe abbinata ai suoi 
capelli scintillanti, che avrebbero navigato per tutti i mari. Da quelle 
storie capì che infondo non si invecchia mai, e mio padre era ancora 
rimasto a quando era un ragazzo.
Quel telefono fisso di colore nero, che non aveva alcuna armonia con gli 
altri colori del corridoio, era utilizzato da mio padre solo per contattare 
i suoi amici, difficilmente arrivavano telefonate da persone sconosciute 
o pubblicitarie. Quest’ultime erano quasi inesistenti, ormai i call-cen-
ter chiamano dai telefonini che ognuno porta con sé per necessità, 
cercando di offrici la migliore offerta telefonica sul mercato. Ci fu solo 
un periodo di eccezione a queste parole, che stupì sia me che mio 
padre: nel periodo di pandemia, rinchiusi in casa, ogni giorno sentivamo 
squillare diverse volte quel telefono fisso per annunci pubblicitari. Era 



63

strano da pensare ma la pubblicità vuole raggiun-
gere il suo interlocutore in ogni modo. Delle volte 
questo ci dà un gran fastidio; forse l’unico mezzo 
in cui accettiamo questa cosa, senza lamentarci, è 
la televisione. In quel periodo era sempre accesa; 
aspettavamo, come delle notizie dal fronte, le parole 
del presidente del consiglio.
Mio padre fin da quando era un ragazzo aveva 
capito sia i pericoli che i benefici di quel mezzo che 
era la televisione. Più volte quando parlavamo mi 
diceva che non riusciva a vivere il suo presente, quasi 
come fosse un problema anche mio. Alla mia indifferenza verso 
quel problema che viveva personalmente, ma che avrebbe dovuto 
riguardare anche me, si intestardiva. Allora cercava di spiegarmi con 
calma cosa significasse non riuscire a vivere il proprio presente; che 
alla fine è un problema di tutti. Solo oggi, forse, ho capito quello che 
diceva. Mio padre per scrivere e raccontare le sue storie leggeva molto. 
La prima persona a poter accedere alle sue letture sono stata io. Me 
le leggeva ad alta voce, mettendomi a sedere sul divano di fronte a lui. 
Ad accompagnare la sua alta voce vi era la musica, che amava ascolta-
re a basso volume. Un leggero suono proveniva dalle casse verso mio 
padre, che modellava la sua voce alle note. Una delle sue composizioni 
preferite era Libertango di Piazzolla. Amava tanto il suono della fisarmo-
nica del compositore: capace di legare, fondere, le parole “libertad” e 
“tango”, quasi a sottolineare che a ogni Sud del mondo vi è un ballo 
per la libertà. Nel suo ultimo periodo aveva riscoperto dei libri di una 
scrittrice giapponese che leggeva da giovane. Ogni volta che la leggeva 
era felice di aver dei bei gusti di lettura, non dimostrando la sua umiltà. 
Fu proprio in una mattina che svegliandomi e preparandomi per andare 
a lavorare nella città vicina non lo sentivo leggere ad alta voce. Lo cercai 
e lo trovai subito nella sua stanza che dormiva con in faccia un libro di 
quell’autrice di cui mi parlava sempre, perché secondo lui era la migliore 
che affrontasse nelle sue opere il tema della morte, che sarebbe stata la 
sua prossimameta. Infatti, quella mattina aveva raggiunto quella meta. 
Adesso sono sicura che aveva raggiunto la felicità.



64 F r e e  t h e  p o e t r y 

Roberto Fabio Brucci  

Mai Chiu`

Ma chi me l’ha fatt fa de m’annamurà?
Pareva ca nun me mancass nient
e ca n’avessa bisogn e’ nisciun…

Sarà pur bell…ma si t’annamùr 
da persona iusta: è na parol!
Chiù facil fa o’ tern a lott:
manco San Gennar te può da na man!

Mo nun te dic com me sent,
si m’infizzavano nu curtiell 
dint o’ stomac ero chiù cuntent:
nun cia faccio chiù!

Chest è l’ultima volta: 
nun me voglio sentì chiù 
tutt accis dint...mai chiù!

Eppur già saccio ca diman 
nun a pens chiù accussì,
perchè chistu còr
corre sempre addò vo iss.

Ma chi me l’ha fatto fare di innamorarmi?
Sembrava che non mi mancasse niente
e che non avessi bisogno di nessuno.

Sarà anche bello...ma se ti innamori
della persona giusta: è una parola!
Più facile vincere il terno al lotto:
nemmeno S. Gennaro ti può aiutare

Ora non ti dico come mi sento,
se mi infilzavano con un coltello
nello stomaco ero più contento:
non ce la faccio più!

Questa è l’ultima volta:
non mi voglio sentire più
morto dentro...mai più!

Eppure già so che domani
Non la penserò più così,
perché questo cuore
corre sempre dove vuole lui.
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Roberto Fabio Brucci  

L'ultimo oracolo 

Nel nigro antro solitario una voce sibilante 
penetra nel cervello come lama di ghiaccio.

Parole per secoli custodite nella roccia 
si ridestano, pronte a deporre larve 
di torbidi dubbi che lenti divorano 
la mente, rievocando paure ancestrali
e oscuri presagi di future sventure.

Fluttuano incerte le profetiche sillabe 
che torturano il misero mortale: 
naufraga con esse ogni anelito 
di serena e ingenua ignoranza.

Non resta che una criptica serie
di insoluti enigmi verbali:

Necabit, Non, Captivus, Deus, Homo *
*In latino: Ucciderà, Non, Prigioniero, Dio, Uomo 
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Elisabetta Panico  
Diavolo di Sabbia

1.
È troppo tardi per rimediare,
è troppo presto per pensare di cominciare.

2.
Quanti volti spenti oggi in treno.
Ognuno diretto
a una fermata diversa
domani
tutti a quell’unica...

3.
Spinti
dal raggiungimento delle vette più alte, cosa 
accadrebbe
se un uccello
prendesse in esempio un aeroplano?

4.
Sono solo una foglia
che trema ad ogni stagione,
che non ha bisogno di aspettar l’inverno per 
temer che si perda.

5.
Due finestre dello stesso palazzo aprono sulla via
mostrano.
Lasciano entrare luce e
proteggono dalla paura della notte, dai timori che ti 
seguono
quando le palpebre stan per chiudersi.
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6.
Forse stamattina
con l’Abitudine seduta al solito tavolo
in cucina,
mi avrai pensato.

7.
Sono certa che
nel caso in cui abbiate bisogno di comparse non potrete contare su di me.
 
8.
Quel senso di religioso silenzio quando non sei in chiesa
ma a una serata Jazz.

9.
Ho visto una ragazza oggi.
Capelli come lana d’oro
e cornici di rame danzanti, a ogni saltello un passo.
Scendono spalle imbrunite, salgon dinanzi pesche ingiallite.
L’autunno negli occhi
e vent’anni nel sorriso tremante.
Ogni dito,
fili di spago tesi
e ad ogni nodo
un colpo di Borgogna.
Piedini esili,
in procinto d’attesa, esami in arrivo.
Ogni scelta
è una sorpresa.

10.
Ho rivisto l’estate
e la coreografia degli uccelli.

11.
Sai in che consiste esser fuori moda? Non ritrovarti
degli oggetti morti
ad ogni morte dell’estate.
Il tuo armadio non avrà tempo,
il tuo stile non riceverà condoglianze.



68 F r e e  t h e  p o e t r y 

12.
Ogni donna è affascinante mentre lo sguardo perso si rifugia in un’at-
tesa.
Ogni donna è libera
mentre riposa la dolcezza
e la sua guancia nella mano.
Ogni donna è attenta quando usa la lingua.
Ogni donna ha occhi pungenti all’occorrenza,
spilli taglienti nei tuoi.
Ogni donna ricorda l’armadio della madre e da esso
si spera,
attinga solo i calzini.

13.
C’è chi scrive di un amore che non sa provare.

14.
Io mi piaccio con gli anni indefiniti che porto.

15.
Un fiore per perdonarmi
di tutto quel tempo
che ho sempre rimandato, seppur sempre in nome tuo.
Quanto ne hai dilatato
e quanto ancora te ne conservo mia compagna.
Un fiore per dirti grazie
ogni volta che mi hai salvata.
Un fiore per dirti che sboccia ogni volta,
a ogni colore incontrato,
ogni linea spezzata che ha provocato un pianto.
Un fiore per dirti
che con te
ho tenuto lontano l’odio
e l’eterno amore ho incontrato.
Che voi possiate capirla, è silenziosa
ma dice tutto.

16.
Le foglie degli alberi ci salutano e il vento è geloso,
seppur complice.
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Che sciocco inconsapevole.
Se solo sapesse che è colpa sua e della sua gelosia.

17.
Se fossimo davvero vecchi
non scherzeremmo sul fatto di esserlo, credimi.

18.
Che succede se due egoisti dividono lo stesso letto? Si danno le spalle,
o si amano meglio di chiunque altro?

19.
Sono una pianta.
La solitudine
è acqua di cui ho bisogno
e tu,
la luce di cui non posso far a meno.

20.
Hai già scelto la persona che ti vedrà morire?
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Narci  
La Storia dello Spirito Assoluto  

Nella capitale dello stato etico prussiano, tutti vivevano felici svolgen-
do ognuno il proprio lavoro secondo la ragione: i contadini coltivavano 
la terra sotto il sole, gli industriali elaboravano materie prime sotto la 
luce, e gli statali illuminavano il tutto. Tra gli statali, il più importante 
era il monarca, di cui la parola rappresentava sia l’individuo che la co-
munità. Il re, vecchio o giovane, coglieva in sé la storia del suo popolo 
e del loro passato, ma riconosceva in questa storia una superiorità 
che, a causa dei suoi impegni, non poteva analizzare né cogliere nella 
completezza e concretezza del tutto. Quindi, chiamava tre uomini che 
avevano saputo cogliere l’unità dello stato: l’artista dai colori vivaci, il 
religioso spettrale e il filosofo dialettico.
Il re disse loro: “Voi che avete compreso la storia dell’umanità, dovete 
ora andare oltre.” Fece una pausa enfatica e poi continuò recitando 
come in poesia: “Al di sopra della logica e della meccanica, della fisica, 
dell’inorganico e dell’organico, al di sopra del soggetto, oltre l’oggetto, 
al di là dei confini del mio stato...”
Continuò dicendo: “Dovete trovarlo! L’essenza di tutti noi, che ci muo-
ve e ci fa muovere, dovete trovare lo Spirito.” La parola “Spirito” fece 
ridere molti, tranne quei tre intellettuali che dissero insieme: “Grazie 
sire per questo compito. Vogliamo rassicurarvi e dire che già lo stiamo 
cercando nella nostra struttura stessa, e domani saliremo sul monte 
Uno per trovarlo.” Il re sorrise e li congedò.
All’alba successiva, le tre figure iniziarono il loro viaggio. Erano in buo-
na compagnia quella mattina, anche se ognuno guardava cose diverse: 
l’artista osservava il paesaggio e la natura, il religioso guardava il sole, e 
il filosofo vedeva tutto cercando di unire ogni aspetto. Il percorso con-
tinuò per il meglio, finché l’artista non si fermò ad ammirare il paesag-
gio con la capitale prussiana al centro. Decise di fermarsi per mettere 
in pratica le sue abilità: scolpiva, dipingeva, suonava, finché non trovò 
che la poesia rappresentava al meglio quella visione. Conclusa la sua 
opera, andò dai suoi amici ed esclamò emozionato: “Ho trovato lo 
Spirito,” e recitò ciò che aveva scritto. Gli amici lo congratularono, 
ma gli dissero: “La tua poesia è molto bella, ma non è sufficiente per 
descrivere il mondo. Quella è solo una particolare rappresentazione 
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in cui traspare lo Spirito.” Il filosofo e il religioso salutarono l’amico al 
suo belvedere, augurandogli una buona vita, ma sapendo che il suo 
percorso era incompleto.
Passato il mezzogiorno e con il pomeriggio ormai avanzato, il filosofo 
e il religioso proseguirono il loro cammino concentrandosi solo sul sole 
e il cielo, tralasciando il paesaggio del loro amico intuitivo. Una volta 
giunti sulla cima pianeggiante del monte dopo il faticoso viaggio, si 
fermarono a guardare il sole. Il religioso ne rimase estasiato e disse: 
“Ho trovato lo Spirito.” Ancora in preda all’estasi, continuò: “Questo è 
un soggetto intelligente superiore, distante da tutti noi, che trascen-
de sia noi che la natura. Condurrò i miei fedeli qui, affinché possano 
conoscere lo Spirito, cioè Dio.” Il filosofo era felice per il suo compa-
gno e per i fedeli, ma rispose: “Mi dispiace amico, ma questo non mi 
basta. Sono contento che i cittadini possano cogliere lo Spirito, ma la 
tua visione è ancora astratta e non tiene conto dell’organici-
tà del reale. Inoltre, non c’è ancora un’Unità assoluta, 
poiché presupponi sempre una molteplicità tra 
te e lo Spirito, tra ciò che è rappresentato e 
ciò che rappresenta.” Detto ciò, giunse la 
notte, il sole tramontò, e così fece anche 
il filosofo.
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